
L'INDAGINE STATISTICA svolta
sulla base dei dati ISTAT relativi ai fal-
limenti chiusi nel 2006 conferma la si-
tuazione degli anni precedenti. Il com-
penso riconosciuto ai curatori fallimen-
tari è sempre inadeguato. Ricordiamo
che il compenso al curatore è liquidato
con decreto del Tribunale, su relazione
del giudice delegato, secondo quanto
stabilito dal Decreto Ministeriale n. 570
del 28 luglio 1992. In base a questo de-
creto è lasciata discrezionalità al giudice
sull'applicazione di una percentuale
compresa tra una misura minima e mas-
sima sull'ammontare dell'attivo realiz-
zato, con una integrazione, di limitato
valore, stabilita sul passivo ammesso.
È interessante analizzare i dati fomiti
dall'Istat sui fallimenti in Italia e nel
Nord-Est in particolare riferiti all'anno
2006'. Per i fallimenti chiusi in questo
anno i curatori hanno impiegato in me-
dia circa 8 anni e per questa attività han-
no percepito un compenso complessi-
vo di poco superiore ai 10.000 euro,
con un aumento di circa 1.000 euro ri-
spetto ai poco più di 9.000 euro perce-
piti per i fallimenti chiusi nell'anno pre-
cedente. Mediamente il curatore ha per-
cepito un compenso annuo di circa 1.270
euro (contro i 1.140 euro per il 2005 e i
1.150 euro per il 2004), pari a poco più
di 100 euro al mese. Per contro, il totale
delle spese per procedura è cresciuto
dai quasi 38 mila euro del 2005 a quasi
42 mila euro del 2006; per la maggior
parte si tratta di spese sostenute per le
azioni legali intraprese e quindi di com-
pensi per i legali.

LA TABELLA 1 offre un quadro dei fal-
limenti dichiarati per ripartizione geo-
grafica ed attività economica dell'impre-
sa negli anni 2005 e 2006.
Nell'anno oggetto di indagine nel no-
stro Paese si è verificata un'inversio-
ne del trend rispetto al 2005. Il nume-
ro dei fallimenti è diminuito di circa il
-16%, mentre nell'anno precedente
questi aumentavano del 7,4%. Ciò
indiscutibilmente per effetto dell'in-
tervenuta riforma.
La diminuzione è più marcata nel setto-
re terziario (-18,7%.), mentre nell'in-
dustria è più attenuata (-11,7%). La di-
minuzione percentuale in quest'ultimo
settore presenta una forte diversità nel-
le tre aree geografiche, passando dal -
5,7% nel Centro, al -9,9% nel Sud, al -
15,8% nel Nord.

DA UN'INDAGINE condotta dall'Os-
servatorio Unioncamere2 rileviamo come
anche nel Triveneto il numero delle
aziende dichiarate fallite dai Tribunali
sia in diminuzione in questi ultimi anni,
confermando il trend nazionale. Ciò è
evidente diretta conseguenza della rifor-
ma della legge fallimentare.
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39,8%.
Si mantiene attorno al 20% circa la per-
centuale dell'attivo sul passivo totale.
La perdita media, in controtendenza ri-
spetto al 2005, è salita di quasi 100 mila
euro, passando dai quasi 700 mila euro
del 2005 ai 793 mila euro per procedu-
ra; il passivo medio è anch'esso aumen-
tato, raggiungendo i 932 mila euro, con
una percentuale sul passivo superiore
all'85%. Le spese per procedura, pari
al 17% dell'attivo, sono aumentate: qua-
si 42 mila euro del 2006 (nel 2005 erano
meno di 38 mila euro).

I dati del Triveneto
La percentuale dei crediti privilegiati
ammessi sul passivo in Italia è circa il
40%, mentre nel Triveneto è di poco
superiore; il Trentino è la regione che più
si discosta da tale percentuale (47,5%).
Medesime osservazioni vanno fatte per
il rapporto dell'attivo sul passivo;
mentre il dato locale supera di appena
3 punti percentuali quello nazionale
(22,9% contro il 19,8%), il Trentino
raggiunge quasi il 28%. Da sottolineare
che nel 2005 il valore del Trentino era
del 12%.
In Veneto aumentano sia gli ammontari
di attivo che di passivo e perdita media,
mentre in Trentino ad aumentare è solo
l'attivo medio, in quanto il passivo pre-
cipita da 1.846 mila euro a 947 mila euro
e la perdita media da 1.670 mila euro a
771 mila euro. In Friuli, al contrario,
passivo e perdita media aumentano, lie-
vitando rispettivamente dagli 883 mila
euro del 2005 agli 1.744 mila euro e a da
664 mila euro a oltre 1.450 mila euro.
Per quanto riguarda la durata della pro-
cedura fallimentare, in tutte le regioni
del Triveneto è inferiore alla media na-
zionale. In Trentino è di 4,6 anni (nel
distretto di Corte di Appello di Bolzano
appena 4 anni), mentre nelle altre due
regioni non supera comunque gli 8 anni
(7 anni e 10 mesi in Veneto e 7 anni e 7
mesi in Friuli).
La retribuzione media liquidata al cura-
tore è superiore alla media nazionale.
Essa varia dai quasi 24 mila euro in
Trentino, pesando per il 17,2% sulla
spesa complessiva (ma nel Distretto di
Corte d'Appello dì Trento sfiora i 29
mila euro), ai circa 21.600 euro in Veneto
e poco meno di 21 mila euro in Friuli,
pesando per circa il 30% della spesa
complessiva, contro una media nazio-
nale di circa 17.500 euro.
Le spese complessive per lo svolgimento
della procedura sono maggiori in tutto il
Triveneto (57,1 mila euro) rispetto al
dato nazionale (40,4 mila euro) e prin-
cipalmente in Trentino dove si supera-
no mediamente gli 87 mila euro (nel Di-
stretto di Trento si superano i 116 mila
euro).

Conclusioni
L'analisi condotta sui dati ISTAT riferi-
ti al 2006 conferma la situazione
preesistente.
I fallimenti durano molti anni (circa 8). I
crediti privilegiati ammontano ad una
parte consistente del passivo (quasi il
40%) e la perdita sul passivo è appros-
simativamente l'85%.
Nel Triveneto i fallimenti costano di
meno, in rapporto all'attivo (20,1%
contro i 22,6% in Italia) e consentono
una retribuzione media al curatore è di •
20.600 contro i 17.500 della media na-
zionale per poco più di 8 anni di lavoro.
I curatori percepiscono indubbiamente

compensi contenuti; rapportati alla du-
rata della procedura, ammontano a poco
più di 100 euro al mese.
Le altre spese, di gran lunga superiori al
compenso spettante al curatore, sono
in aumento; principalmente si tratta di
compensi per i legali per le azioni intra-
prese.
Emerge ancora una volta l'inadeguatez-
za del compenso liquidato ai curatori
fallimentari.
Il compenso medio mensile è di circa
100 euro; considerando i nuovi compiti
e le maggiori responsabilità che la rifor-
ma fallimentare conferisce al curatore, è
evidente come sia inadatta la stessa
struttura di determinazione del compen-
so. L'attività del curatore è un'attività
complessa, che necessita di conoscenze
approfondite della materia, e la tariffa,
così come è determinata ora, non tiene
in considerazione la professionalità of-
ferta dal curatore. È disciplinata da un
decreto ministeriale del 1992 che lascia
al giudice discrezionalità sull'applica-
zione di una misura minima e massima
sull'ammontare dell'attivo realizzato,
con una limitata integrazione determi-
nata sul passivo ammesso. Così come è
strutturata, la tariffa non considera suf-
ficientemente la complessità della pro-
cedura e la professionalità del curatore;
il range tra minimo e massimo pare in-
fatti in ogni caso inadeguato a tenere
conto di tutti questi aspetti.
Confidiamo che la tariffa venga final-
mente rivista, non tanto e non solo at-
traverso una revisione degli scaglioni e
delle percentuali, ma sostituita con una
del tutto nuova e più analitica rispetto
all'attuale, prevedendo specifici com-
pensi per ogni tipo di attività svolta dal
curatore (ammissione al passivo, cause
recupero crediti, cause di responsabili-
tà, revocatorie, cessione e affitto azien-
de, transazioni, ecc).

I compensi dei curatori
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